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Letteratura e politica dagli anni '50 ad oggi 

Alla nuova fase di rifles
sione teorica che, per ragio
ni eerto non celebrat ive ma 
per il ma tura re oggettivo di 
un nuovo tempo della poli
tica italiana, si è aper ta sul 
pensiero di Granisci in coin
cidenza con il quaran tes imo 
della morte, a r reca ora il 
propr io contr ibuto la rivi
sta Problemi d i re t ta da Giu
seppe Petronio con un nu
mero , il 49, che nella sezio
ne « Por Gramsci » presenta 
t r e saggi d iversamente an
golati ma caratterizzati tut t i 
dall 'at tenzione a un set tore 
de te rmina to del pensiero 
gramsciano: quello, per usa
re una formula tradizionale, 
della « sovrastrut tura •. 

Quanto questa formula sia 
consumata e non serva p'ù 
(se mai c'è r iusci ta) a cl;is 
sificarc la reale portata <l',i-
l 'olaborazione gramsciana su 
questi temi, è una cosa che 
si può verificare leggendo i 
t re saggi in questione. Che 
non sono unificabili in una 
sola tendenza ed anzi fini
scono con l ' istituire tra loro 
uno spazio problematico in
teressante . 

Un significato oggettiva
mente rilevante assume — 
al di là degli esiti conoscili 
vi — l'articolo di Petronio 
Gramsci critico della lette
ratura e t suoi critici, frutto 
di una relazione al conve
gno di Chianciano • 1 libri 
su Gramsci » del d icembre 
1975, come autocrit ica non 
autodistrut t iva svolta da par
te di un intel let tuale e sto
rico let terario che negli anni 
'50 e 'fiO ebbe un ruolo non 
tra i minori nel promuovere 
quella immagine e que l l i 
problematica, dei rapport i 
t ra Gramsci e la critica let
terar ia e tra Gramsci e l'e
stet ica marxista e fo*:l v i i . 
messi sotto accusa e utili/. 
zati in seguito dalla intoll'-t-
tuali tà « radicale » dopo il 
'68 per autorizzare un glo
bale e ideologico < rifiuto » 
di Granisci. Oggi Petronio. 
r ipercorrendo la storia del
la « ques ' ionc », mostra di 
non condividere più i cri teri 
di le t tura predilet t i dai cri
tici le t terar i democratici nel 
ventennio che segui le pri
me edizioni delle opere 
gramsciane, tutti fondati sul
la separazione di Letteratu
ra e vita nazionale dal corpo 
complessivo e dalla dimen
sione integralmente « pcliti-
ca » di quella g rande ••ifles-
sione sull 'egemonia e sulla 
transizione che i Qmi'tcrni 
erano stat i : ed è inclino a 
r i leggere le note gramscia
ne di « le t teratura » nel nuo
vo quadro concettuale in mo
vimento. anche sulla sp in 'a 
del bisogno di una riqualifi
cazione non solo generica
mente « moderna ». ma « po
litica specifica », del « me
st iere » di storico della let
t e ra tu ra : ma egli, non sen
za qualche ragione, non ri
t iene di poter svolgere que
sta r i let tura sulla base d«l 
rifiuto indiscriminato delle 
ragioni della storia che era
no al fondo dì quelle pr ime, 
obbligate scelte in t e rp rc t i -
tive. Anzi. la forza del di
scorso di Petronio ( e di co
loro che hanno percorso un 
cammino simile: pochi !n ve
rità. se si pens i eh? del 
drappel lo dei critici « di si
nistra » in servizio du ran t e 
gli anni Cinquanta ben p | J-
chi. n o d i ultimi tempi . han-
no avviato una riflessione 
critica sulla base del di'v.t-
t i to su Gramsci che in qual
che misura mettesse in di
scussione la loro figura e i 
loro s t rument i ) sta iicH'avcr 
saputo digerire la lase del 
« rifiuto » e delle « forzatu
re » di Gramsci (esemplifi
cate . nello stesso articolo, 
dai nomi di Guiducci. Sca
lia. Asor Rosa. Luporini) 
comprendendo anche in que
sto caso le ragioni s lor iche 
dì una certa « sfortuna » 
gramsciana e individuando
ne le radici proprio neg ' i 
e r ror i o nelle unilaterali tà 
della critica democratica- e 
nel non aver voluto opporr^ 
sempl icemente la dignità del 
propr io passato al rapido de
per imento di quelle ipotesi 
var iamente sociologici e o 
« negat ive »: ncll 'aver sapu
to. insomma, riproporre l ira 
le t tura « storicistica » di 
Gramsci non restaurativa ed 
anzi capace di muoversi — 
nella sua autonomia teorica 
storicistica, appunto — aPa 
altezza dei problemi del pre
sento nati in a l t re formo e 
su a l t r i t e r ren i . Il che di
mostra . credo, tut ta la forza 
della nostra tradizione sto
ricìstica. tu t t ' a l t ro che sbri
ga t ivamente liquidabile con 
qualche formula, come si 
c rede t t e in tempi non anco
ra abbastanza lontani L Ì vi
talità de ' Io storicismo pe
t roniano è sorprendendo, an
che pe r la capaci»? che di 
mostra nel sapersi an.-»«-o-
pr iaro creat ivamente di ri
flessioni sul toma del l 'uso 
di Gramsci nella <*r;i:r.i let
terar ia svolte da altri con 
l 'occhio rivolto ad a l t re vie 
o ad al t r i porti . Ma in fon
do ones to storicismo, nella 
sua faccia ancora valida, non 
è a l t ro che l 'a t taccamon'o 
p-ofondo. diciamo puro la 
« fedo • critica nella forzi 
o nella storia del movimen
to onora io: come dice Pe
tronio concludendo il suo 
prticolo. « i l " r i t o r n o a 
G r a m s c i " oggi, di tanti che 
avevano misconosciuto o di
minui to la validità del suo 
pensiero, e II riconosclmon-

Il critico 
rilegge 

Gramsci 
Le interpretazioni storicistiche 

analizzate al vaglio delle acquisizioni 
scaturite dal più recente 

dibattito gramsciano - I contributi 
pubblicati sulla rivista « Problemi » 

to della centrali tà, all 'inter
no di onesto pensiero del 
concetto di " egemonia ", é 
il riflesso delle battaglie che 
il movimento democra t ic i 
ha combat tute e combatte...» 
(p. 184). 

Il tema più specifico e 
più genera le insieme, dun
que, anche secondo Petronio, 
è quello dell 'egemonia e de
gli intellettuali , ed è comu
ne agli altri due articoli. 
Anche nello scritto di Ciro-
se, Grnin.sc/ e il folklore co
me concezione tradizionale 
del mondo delle classi su
balterne. il punto di parten
za è dato proprio dalla ve
rifica della nozione di « in
tel let tuale ». che Ci rose pro
pone di al largare, sulla ba
se della sua let tura di Gram
sci, a quei « fenomeni collet
tivi » come « at t iv ' tà . atteg
giamenti e prodotti d i e abi
tua lmente venivano o ven
gono considerati come la ne
gazione della "vera intelli't-
tualità ": i romanzi d'appen
dice, il buon senso, il folklo
re • (p. 15tì). Non ho com
petenza alcuna per discute
re ne! meri to le tesi di Ci-
rese, qui del resto riassun
te da una notissima e vasta 
produzione critica: posso so

lo dire che desta qualche 
perplessi tà — e suscitò dis
sensi al convegno di Chian
ciano — la prospettiva radi
calmente antis toricis t ici di 
Cirese, il suo sforzo di c-
s t ra r re dalla «scienza» gram
sciana un corpo di « concet
ti teorici e categorie siste
matiche » che siano « pei ti-
nenti alle analisi socio-cul
turali » (p. 1(57 e nota) . A 
mio pare re (ma, r ipeto, si 
t ra t ta di un'opinione « per
sonale » nel senso più stret
to del te rmine) l ' immagine 
che di Gramsci viene fuori 
dal r ipensamento e dalla uti
lizzazione scientifica di Ci
rese non è agevolmente sin-
tonizzabile con i termini po
litici del dibatt i to in corso e 
rischia, a dispetto della ten
sione antistoricistica che la 
percorre , di r i en t ra re nella 
tradizionale, « storicistica » 
utilizzazione di Gramsci co
me fondatore di quadri teo
rici rinnovati per le più di
ve l l e discipline: oggi per 
l 'antropologia cul turale co
me ieri per la critica lette
rar ia . E non è la maggiore 
moderni tà dell 'antropologia 
cul turale a garan t i re la 
scientificità « politica » della 
operazione. 

Uno stimolo al dibattito 
sul tenia degli intellettuali 

Uno stimolo a prat icare 
tut to lo spazio nuovo aper to 
dal dibatt i to su Gramsci, ri
vedendo cioè il problema de
gli intellettuali alla luce del 
tema dell 'egemonia e della 
transizione al socialismo, 
viene dal saggio di Vitilio 
Mastello, in cui vengono 
tracciate le Coordinate per 
un approccio al problema 
degli intellettuali in Grani-
ad. nato come relazione al 
seminario barese di stu'li 
gramsciani (maggio 1977). 
La « central i tà » della que
stione degli intellettuali non 
è una novità nell 'ermeneu
tica gramsciana: ma proprio 
di qui era sempre scaturi
ta la sott i le ambigtiità del 
tema insieme con i rischi di 
grossi fraintendimenti , La 
fortuna di Gramsci comin
cia proprio con l'accentua
zione del tema degli intel
lettuali . infatti, ma assume 
ben presto la veste di una 
« storia » degli intellettuali e 
della cul tura e produce. s»«l 
piano teorico, j ben noti r l -
fetti di elefantizzazione del 
ruolo della cul tura e. in ce
neraio. delle ideologie: ed è 
all 'origine del • rifiuto » di 

cui sopra, presto elevato ad 
assunto teorico dalle note te
si di Bobbio del '67. Il pro
blema dell 'egemonia si era 
andato r iduccndo, in un qua
dro siffatto, al problema di 
una politica per gli intellet
tuali . alla conquista degli in
tel let tuali alla linea del mo
vimento operaio, oppure si 
e ra andato t rasformando nel 
problema della direzione 
del l ' intera società da pa r te 
degli intellettuali . Fu in que
sta imnasse teorica che si 
cristallizzarono due figure 
complementar i t ra loro: il 
Gramsci totus politicus, che 
lasciava scarso spazio ad una 
riflessione specifica sull 'au
tonomia relativa delle « so
vras t ru t tu re ». e il Gramsci 
totus philosophus, che rea
giva al dominio soffocante e 
adialett ico della politica 
tracciando un'ipotesi di tran
sizione « cul turale ». intel
le t tuale . al socialismo. 

Schematizzo, s ' intende, e 
non sa ranno molti i protago
nisti che a r r iveranno a rico
noscersi in queste linee. Ma 
tut ta una lenerpzionc di mi-
l i 'anti e di studiosi, se non 
ricordo male, visse realmen

te , • - • i> 
»* , t -. .il . 

te , e in forme drammat iche , 
i n , q u e s t a falsa al ternativa, 
il ' proprio 4 rappor to con 
Gramsci e con la tradizione 
comunista. Ed è per questo 
molto significativo che il 
rappresen tan te di una gene
razione di poco precedente . 
che visse invece la sua espe
rienza tut ta in ternamente a 
quella polarità teorica, ri
faccia i conti con quella im
magine e r i torni a Gramsci 
forte di un dibatt i to teori
co e politico che in pochi 
anni ha muta to radicalmen
te il volto stesso del prò 
blema Gramsci, E' dunque il 
caso di Masiello: il cui di
scorso, se pare muoversi in 
parziale (e autonoma) coin
cidenza, pe r esempio, con 
quel lo svolto da Giuseppe 
Vacca nella relazione al con
vegno di Firenze, è tanto più 
significativo in quanto rap
presenta il punto d'arrivo di 
una meditazione ancor più 
compromessa, alle origini, 
sia con le premesse storici
stiche della nostra cultura 
del dopoguerra e degli anni 
Cinquanta, sia con una ver
sione. dirò cosi, alla « fron'e 
popolare » della nozione di 
politica. 

Ed è tanto più interessan
te il r isultato di tale ripen
samento critico, quanto più 
esso matura le proprie ragio
ni dentro il t e r reno della 
storia reale del movimento 
operaio italiano ed interna
zionale, senza, cioè, lasciarsi 
sviare dal fascino delle va
lenze raffinatamente teoreti-
cistiche vestite spesso, ne
gli ultimi tempi , dalle fasi 
più ricche del dibatt i to gram
sciano. La rivendicazione 
« politica » della problemati
ca degli intellettuali , e il su
peramento delle le t ture » cul-
tural ist iche » di essa, non 
sl i t tano verso le categorie 
del Politico o della Egemo
nia o della Transizione, ma 
danno luogo ad una forte ri
meditazione della centrali tà 
del problema degli intellet
tuali nel processo di transi
zione al socialismo in Occi
dente , e della connessione og
get t iva di esso con i temi del
la « rivoluzione passiva » e 
della « guer ra di posizione », 
nella prospettiva di una nuo
va concezione dello Stato e di 
una r innovata « organicità » 
degli intel let tual i a l l ' interno 
del processo mediante il qua
le la classe operaia si va fa

cendo « Stato ». E questa ade
renza al processo, conclude 
Masiello, « implica e presup
pone una radicale trasforma
zione della nozione stessa di 
inte l le t tuale: del suo status e 
del suo ruolo. Una n o z i o n c 
elle ora si definisce a par t i re 
non " dall ' intr inseco delle at
tività intel let tuali ", bensì 
dalla funzione svolta sul ter
reno dei rappor t i sociali di 
produzione » (p . 149). Che è, 
mi pare , il problema oggetti
vo — quello di una nuova 
produtt ivi tà della cul tura in 
un quadro di democrazia 
avanzata e di egemonia della 
classe operaia — di fronte al 
quale si t rovano oggi, in for
ma drammatica , gli intellet
tuali italiani come massa, 
sollecitati d 'al tra par te ad 
acutizzare la loro vecchia 
funzione di coscienze criti
che ment re , in un quadro 
politico e sociale in vertigi
noso movimento, i loro com
piti vanno invece assumen
do sempre più in g rande la 
fisionomia indicata da Gram
sci. 

Bartolo Anglani 

Pensiero religioso e mondo contemporaneo 
nella biografia di Karl Barili 

Un teologo si confessa 
E' largamente riconosciuto 

che Karl Barth, vissuto in un 
arco di tempo assai intenso 
(1886 1968) durante il quale si 
confrontò con i problemi più 
diversi anche levando la voi": 
contro il nazismo come con 
tro la minaccia atomica e la 
logica dei blocchi contrappo
sti Est Ovest, rimane ancora 
oggi, a dieci anni dalla mor
te. il più grande teologo con
temporaneo. 

Si racconta che Giovanni 
XXlll così rispondesse a chi 
un giorno gli chiedeva chi fos 
se il più grande teologo del 
XX secolo: « lo non credo che 
questo sia un teologo cattoli
co. Penso che sia Karl Bardi ». 
A chi gli riferiva l'aneddoto 
il teologo svizzero, che aveva 
visto nel pontificato giovanneo 
e nel Concilio Vaticano II una 
nuova stagione per la Chiesa 
cattolica e per il mondo cri 
stiano, così replicò: « Comin
ciò a credere all'infallibilità 
pontificia ». 

Vero è che il grande teolo
go protestante, nato a Post
ica nel 1886 e ritrovato morto 
la mattina del IO dicembre 
1968 dalla moglie Selli/ men
tre un disco diffondeva le no 
te di Mozart e sullo scrit
toio era posato il manoscritto 
della sua ultima conferenza. 
ha impresso una svolta pro
fonda alla teologia degli ulti
mi cinquant'anni anticipando 
molte delle cose che i teologi 
cattolici hanno detto solo do
po il Concilio Valicano II. E'. 
perciò, di notevole interesse 
la ricostruzione della vita e 
dell'opera del teologo svizze
ro fatta da Eberhard Busch, 
che si è avvalso anche di mol
ti documenti inediti fornitigli 
dalla vedova Barili e dell'aiu
to dei teologi Edmond Thur-
iiegsen e llenrìch. La volumi 
uosa biografia di 550 pagine, 
dopo il successo ottenuto nel
l'edizione tedesca (1975) e nel
le edizioni inglese e america
na (1976) è stata ora pubbli
cata in italiano dall'editrice 
Queriniana. 

Quest'opera ha il pregio di 
far conoscere, per la prima 
volta in modo organico, l'im
pegno civile di Barth che non 
è separabile da una teologia 
incentrata su Gesù ma che 
parla sempre dell'uomo e del 
suo vivere nella storia. 

Avviato agli studi teologici 
dal padre, pastore e teologo. 
e formatosi a Berna avendo 
come docente Ilarnak e. a Mar
burgo sotto la guida di ìlerr-
mann. il giovane Karl Barth 
si rese subito conto, di fronte 
alla crisi provocata dalla pri
ma guerra mondiale e nei suoi 
contatti col movimento ope
raio e socialista, che un par
roco non può ignorare i pro
blemi della gente e che la ri
flessione teologica deve parti
re da lì per cercare di dare 
risposte persuasive. Profonda
mente amareggiato perché 
molti dei suoi professori so
stenevano l'espansionismo te
desco e si rifiutavano di di
scutere le ragioni della classe 
operaia, il giovane parroco di 
Safemvil assistette alla cadu
ta delle certezze teologiche del 
XIX secolo nelle quali si era 
formato. Uscirà dalla crisi so
lo rimanendo a contatto con 
gli operai, i contadini, la gen
te semplice di cui cercherà di 
comprendere le ansie ed i pro-

Un'esperienza speculativa sorretta da un forte impegno 
civile -1 contatti col movimento operaio e l'intransigente 
opposizione al nazismo - Appunti inediti su un incontro 
con Paolo VI - Un volume a dieci anni dalla scomparsa 
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Karl Barth in una vecchia foto a Basilea 

blemi, anche se questo suo 
atteggiamento e la sua adesio
ne al socialismo (lo chiama
vano « compagno parroco *) 
lo misero in difficoltà di fron
te ai ceti borghesi. 

Il suo commento alla Lette
ra al Romani di Paolo, pub
blicata nel 1919, è la premes
sa di urta lunga ricerca teo
logica che, facendo leva sulla 
Bibbia per dare ai problemi 
del tempo risposte non disgiun
te da una testimonianza da 
parte dei credenti e della 
Chiesa istituzionale, svinse 
Barth ad elaborare nel 1927 
il primo volume della sua 
Dogmatica cristiana, che rap
presenta (novemila pagine 
scritte in un lungo arco di 
tempo) un tentativo nuovo di 
confrontare la teologia con i 
problemi dell'uomo contempo
raneo. 

Alternando la sua attività di 
docente in diverse università 
a quella di pastore, di predi
catore e di teologo sistemati
co, Karl Barth renne a tro

varsi. di fronte ai drammatici 
avvenimenti della Germania 
degli anni trenta, a dover sce
gliere tra l'adesione ad una 
Chiesa perplessa e finanche 
accondiscendente ai nazionali
sti cristiano tedeschi e alle lu
singhe di Hitler ed una Chiesa 
che dà la sua testimonianza 
al servizio dell'uomo anche 
contro chi ne minaccia i di
ritti fondamentali. Karl Barth 
non esita a prendere posizione 
contro i cristiano-tedeschi e 
contro Hitler affermando che 
la Chiesa deve annunciare l'E
vangelo « anche nel Terzo 
Reich. ma non sotto di esso 
e neppure nel suo spirito > 
per cui l'appartenenza alla 
Chiesa non viene determinata 
e dal sangue e neppure dalla 
razza » anche perché « noi non 
possiamo avere altri dei ac
canto a Dio ». 

Queste dichiarazioni diven
nero il « manifesto » da cui 
prese le mosse la Chiesa con
fessante ossia la « Resistenza » 

nella Chiesa contro il nazional
socialismo. Il < manifesto » fu 
inviato da Barth a tutti i par
roci ed allo stesso Hitler. La 
risonanza fu enorme. 

Il 28 luglio 1931 lo scritto. 
che l'editrice Kaiser, dopo 
averne stampato 37.000 esem
plari. si apprestava a ripub
blicare in seconda edizione, 
venne sequestrato. Barth com
prese allora che la sua rottu
ra con la Kirchnkampf e con 
la teologia che favoriva la col
laborazione della Chiesa con 
il nazionalsocialismo significa
va anche una rottura politica 
con tutte le conseguenze che 
ne derivavano anche sul pia
no personale. Infatti, rifiutato 
il giuramento di fedeltà al 
Fiihrer richiestogli nella for
ma prescritta il 7 novembre 
1931 come condizione per es
sere riconfermato professore 
alla Facoltà teologica di Bonn, 
Barth venne licenziato. 

Accogliendo l'offerta di un 
incarico nell'università di Ba
silea. sua città natale. Barth 

Dal nostro inviato 
HERSTAL — ^Quattro ore da 
s trappare al padrone per i 
nostri bambini, per i nostri 
timori, per i nastri svaghi...>. 
Ripetute in lettere multicolo 
ri sui manifesti bianchi che 
spiccano come macchie di 
luce sul muro di mattoni at
torno alia grande fabbrica 
d'armi, le parole rimbalzano 
nelle comcrsa/ioni con gli o-
jK'rai che p ce nettano l'a/.ien 
da. ma con un'aggiunta non 
secondaria: 'Q.iattro «re da 
strappare per i nostri com
pagni disoccupati, per far 
posto anche a loro in questa 
zona deva-tata dalla crisi». 

Siamo a HcrsMl. a pochi 
chilometri da l. cgi. in uni 
delle più grandi fabbnrhe 
d'armi d'Europa. la «Fabri 
quo nationak^: una multina 
zinnale controllata da! capita 
le finanziario belga, che e-
stende i suoi lesami dal Rra 
silo al Giappone, dal Porto 
gallo agli USA. Nella storia 
del movimento operaio la FN 
di Herstal è una delie grandi 
multinazionali del lavoro, con 
i suoi 30 mila occupati per 
mota belgi e per metà stra
nieri (italiani, .-paglioli. por 
toghe-a. greci, turchi e ma
rocchini): ed è -oprattutto 
una de Ile fabbr che laborato 
n o per le rivendicazioni di 
punta in Europa. E' di qui 
che. nel 10f>6, partì con il 
grande ^sciopero dolio don 
ne> la battaglia por la parità 
salariale: 80 giorni di lotta. 
una vittoria mcomp'eta che 
.-.ta por arr ivare al suo risul
tato finale solo ora. ma un 
esempio di combattività por 
le lavoratrici di tutto il con 
tinente. Ed è di qui che oggi 
parte, con questo sciopero 
duriss.mo e compatto. la bat
taglia por la riduzione dell'o
rario di lavoro a salario u-
guale. una rivendicazione 
destinata ad unire occupati e 
disoccupati, e ad aprire per 

Perché si sciopera nel centro belga di Herstal 

Una lotta operaia 
nella «città delle armi» 

Un movimento per la riduzione 
dell'orario di lavoro come elemento 
della strategia sindacale 
rivolta a fronteggiare 
i problemi della disoccupazione 
e della crisi 

tutti la prospettiva di un la 
voro che lasci «più tempo 
per i bambini, per gli amori. 
per eli svaghi», in una parola 
più tempo per la vita. 

I-a rivendicazione r.on è 
nuova per il Belgio, dove 
ra I t i» imo livel'o raggiunto 
dalla d..soccupazioiie — at
torno al !» por cento della 
popolazione attiva — viene i 
ri.scntito come uno dei più j 
preoccupami fattori di ìncer- • 
tozza e di inslabli tà . L'n vero 
e proprio malessere sociale, e 
insieme ui\ sen-o d: frustra
zione e di rassegnazione sia 
tra eli occupati che. «oprat-
tntto. fra i disoccupati, og 
getto di una massiccia cam
pagna d; «colpcvolizzazione» ' 
da parte del padronato e del 
governo, che paradossalmente 
tentano di scaricare su di Io 
ro la colpa di non lavorare e 
di pelare .sulla società. 

Risposta 
combattiva 

A questa campagna, i sin
dacati e il movimento ope
raio hanno risposto contrat-
taccan.lo: ed ecco così nasce 
ro le rivendicazioni sulla ri
duzione dell'orario e del 
tempo di lavoro. La prima è 
Mata quella dell'abba.ssamen 
to dell'età pensionabile, fino 
a due anni fa fissata a 65 
anni por eli uomini e 60 por 
le donne. Su quel terreno, la 
vittoria è stata relativamente 
facile: istituendo forme fles
sibili di prepensionamento a 
60 e 55 anni, padronato e go

verno hanno in parte risolto 
il problema di alleggerire 
l'organico delle fabbriche in 
crisi e gli elenchi dei disoc 
cupati. eliminandone gli an
ziani. 

La richiesta della riduzione 
dell 'orario a parità di salario 
incontra ben altre resistenze: 
tuttavia. la rivendicazione 
delio 36 ore settimanali si è 
e.-.te.>a a macch.à d'olio, su 
scitando una combattività 
< he forse neppure i sindacati 
si aspettavano. Già una im
portante vittoria di principio 
è stata ottenuta dai lavorato
ri del petrolio, che hanno 
iscritto nel nuovo contratto 
nazionale la riduzione a 38 
ore settimanali, anche se solo 
a part i re dal '7D. 

Ora è partita la <Eabrique 
nationale» di Herstal. Siamo 
nella regione di Liegi, uno 
dei centri di p ù antica e di 
più intensa concentrazione 
industriale d'Europa, a pliche 
decine di chilometri dalie 
frontiere tedesca e olandese, 
Ma ogci questa regione è una 
deile più impressionanti sac
che di disoccupazione di 
questa parte del continente. 
grazie alla crisi della più 
vecchia industria siderurgica 
d'Europa, dell'industria me
tallurgica che no dipende o 
dei bacini carboniferi .soffo
cati dalla concorren7a del 
petrolio. Dalla orisi si è sal
vata solo Herstal. la capitale 
delle armi. Nella .etusta 
<Fabrique nationale». con i 
suoi edifici di mattoni rossi 
divisi da viali, aiuole e piaz
zali. con il suo aspetto un 
po' pretenzioso di vecchia 

ca>erma. si produce tutto 
quello che ha qualcosa a ve
dere con gii armamenti : dai 
pallini da caccia, alle turbine 
a ga.s per il .sofisticato F 16. 
il nuovo caccia bombardiere 
acquistato dalla General 
Dynamics americana, il cui 
motore viene montato qui. 

•'Le armi non vanno mai in 
criM — commentano gli ope
rai del picchetto — dal 1974 i 
profitti della FN si sono 
moltplicati per 4. e la pro
duzione por 3: ma da allora 
ad osili gii operai sono 2400 
in mono. Nel "77 ci sono sta
to 450 assunzioni, .-u 1040 
pensionamenti; e sposso i gio
vani sono assunti di *oi me«i 
in sei mesi, con il nuovo 
contratto di apprendistato. 
por il quale l'azienda riceve 
una sovvenzione s t a t a l o . 

Azienda 
trainante 

La decisione di far partire 
quelli della FN nella lotta 
per le 36 ore fa parto della 
strategia dei sindacati che 
hanno scolto fra le aziende 
più forti un certo numero di 
«locomotive» por trascinare j 
tutto il movimento. Il delega- i 
to sindacale socialista con I 
cui p.irio davanti alla fabbri- ' 
ca difende questa decisione: 
«Nelle aziende in crisi non 
saremmo capiti, daremmo 
fiato alle accuse di voler 
mettere le imprese in ginoc
chio... Contiamo invece sul 
valore trainante delle lotte 
nelle fabbriche di punta». 

Non tutti la pensano cosi. 
«Abbiamo fatto male a non 
cercare contatti con altre 
fabbriche in lotta, per o-sesi-
pio la Ford di Kenk dove 
pure rivendicano le 36 ore : e 
perchè non con tutte le fab
briche metallurgiche della 
regione, o addirittura con 
tutta la categoria, procla
mando uno .sciopero naziona 
le che avrebbe cste.->o a tutto 
il paese la parola d'ordine 
della riduzione dell'orario di 
lavoro?» 
E ' il delegato sindacale della 
FGTB socialista che parla. 
non senza amarezza, ora che 
.«iamo dentro la roulotte che 
fa da quartier generale del 
.sindacato fuori dalla fabbri 
ca . con turni d: permanenza 
24 ore .su 24. 

Ogci. .Vìesimo giorno di 
sciopero, con l'entrata in lot
ta anche dogli impiegati, la 
resistenza padronale ha co 
mine iato a scricchiolare. La 
direzione ha avanzato una 
contro proposta: nduz.one 
dell 'orario a 38. ma solo a 
partire dal dicembro prossi
mo. «L'assemblea dei lavora
tori. a cui abbiamo sottopo 
sto la risposta padronale. 
l'ha respinta. — dice il dele
gato — Sappiamo di non pi-
ter ottenere tutto, ed accette
remo la riduzione a 38 ore. 
ma da subito». 

Qui la discussione è aperta. 
I>a direzione ha proposto che 
le due ore di riduzione set
timanale vengano diluite ab
breviando di 24 minuti l'ora
rio giornaliero: un modo. 
sostengono alla FGTB. per 
recuperare senza difficoltà il 

tempo perduto con un au 
mento dei ritmi. La CSC 
propone invece di cumulare la 
riduzione d 'o rano con le fe
rie annuali, aumentandole di 
12 giorni. Ma anche qui. il 
risultato in termini occupa
zione sarebbe scarso o nullo. 
Per la FGTB. invece, le due 
oro andrebbero decurtate ad 
esempio sull'orario del ve 
nerdi. ultimo giorno lavorati 
vo della settimana, o del m 
nedi. 

Cosa pensano 
gli immigrati 

Comunque, in un secondo 
tempo, la questiono vorrà 
sottoposta ad un referendum 
fra gli operai. Intanto fra ì 
punti non risolti della vcv 
tenza ce ne ó uno che n 
guarda direttamente le don
ne. un quarto degli occupiti 
della FN. e che dove compi*» 
tare, a distanza di 12 ann . n 
vittoria del '&i: una niova 
classificazione delle qualifi
che e delle mansioni, che ab
bassi il numero delle catogo 
n e salariali dalle attuali 500 
a 65. 

Gli italiani della FN' li tro 
vo al «circoio degli immigra 
ti» che si apre sulla piaz/a 
principale di Herstaì. L'n n»*' 
bar. un po' centro ricreativo 
e culturale, l'unico o quasi ir» 
un agglomerato di 40 mila »-
n.me. uno dei tanti ghetti » 
perai doUa periferia di Liegi. 
allineati attorno al muro (ti 
cinta della grande fabbrica 
che li taglia nel mezzo. cQui 

non c 'è neanche il cinema, ci 
sono solo gli autobus per 
Liegi. Per questo, ci sforzia 
mo di fare un'attività che m-
teresòi tutti, giovani e lavora
tori italiani e spagnoli, in.» 
anello e soprattutto i nostri 
compagni belgi. E quel c>r 
tello — aggiunge polemico j) 
mio giovane interlocutori? 
guardando la scritta «circola 
degli immigrati» — presto « 
tardi bisognerà cambiarie 
Circolo culturale %.• ha sin 
magari intitolato a un grande 
italiano*. 

li d.scor.-o vaie a iuhe nella 
fabbrica'' Italiani, spagnoli. 
turchi. Mino operai e bai ta . 
«senza il march.o di :nf« n o n 
t.'i dell'immigrato^ E" un'uto
pia pensarlo. Ho sentito nello 
parole di alcuni operai dei 
picchetto più di un'ombra di 
diffidenza: igli stranieri si 
interessano ai sol.ii r basta . 
al loro paese stavano tantu 
male che qui gli sombra il 
paradiso o non si intercalano 
dello lotto*. I compagni it-i 
liani smentiscono: 'molti del 
nostri lavoratori sono delega 
ti di reparto. Tutti parteci 
pano allo sciopero. Certo 
soprattutto fra le dono-.- più 
anziane c'è meni interesse 
per rivendicazioni avanzata 
come quella della rid.izior.e 
d'orar o». 

Ma è proprio attorno ad 
una lotta come questa che si 
può dare un colpo al razzi 
smo. alimentato dalla disoc 
cupazlone e dalla crisi. La 
battaglia por la riduzione di 
o rano trasforma una posi
zione difensiva ' pe r salvare 
l'occupazione) in una posi
zione di attacco: per conqui 
.stare più posti di lavoro e 
più tempo libero. «Se per po
ter lavorare tutti occorro la
vorare un po' meno, meglio: 
avremo più tempo per co 
noscerci e per vivere insie-

poté riprendere in condizioni 
diverse il suo insegnamento 
ed i suoi studi, organizzando 
il * .loccorso » per le vittime 
del nazismo e non perdendo 
occasione per denunciare l'hi
tlerismo come « il tentativo di 
attuare la rivoluzione del ni
chilismo. che vorrebbe toglie 
re alla nostra vita tutto ciò 
che la rende degna di essere 
vissuta ». 

Oppositore intransigente del 
nazismo, a liberazione avvenu
ta sostenne che ci si dovesse 
•i mettere di fronte alla Ger
mania in un atteggiamento 
contemporaneamente parteci
pe e critico > perché « se lo 
Stato militarista tedesco già 
cera a terra impotente, non 
sarà nostro compito metterci 
a giudicare là dove Dio ha 
già giudicato ». 

Seguendo il criterio per cui 
la Chiesa non può identificarsi 
con un progetto politico. Barth 
sosteneva che essa avrebbe 
dovuto svolgere, nella situa
zione che si era creata dopo 
gli accordi di Yalta, un ruolo 
di mediazione tra Est ed Ovest 
annunciando <•• una parola li
bera. indipendente ». Per que
ste idee contrarie alla guerra 
fredda ed olla politica dei 
blocchi contrapposti, esposte 
alla Conferenza mondiale del 
le Chiese di Amsterdam nel 
1918 e in conferenze tenute nei 
paesi dell'Est citine dell'Ovest 
successivamente. Barth fu ac
cusato di « filocomunismo ». 
Ciò lo spinse a chiarire il suo 
netto rifiuto dell'anticomuni
smo viscerale che considerava 
una eredità dell'ideologia nazi
sta: « Aliti significa contro. 
Dio non è contro, ma per gli 
uomini. Anche i comunisti so
no uomini. Dio è anche per i 
comunisti. Quindi neppure il 
cristiano può essere contro, 
ma deve soltanto essere per 
i romii'ii'sii. Essere per i co
munisti non significa essere 
per il comunismo, lo non sono 
per il comunismo. Ma si può 
parlare di tutto ciò che deve 
essere contro il comunismo 
solo se si è |X'r i comunisti ». 

Queste dichiarazioni scate
narono una tempesta di rea
zioni nella Germania federa
le, in Svizzera, negli Stati Uni
ti dove il prestigio di Karl 
Barth era altissimo. 1 teologi 
tradizionalisti, sia cattolici 
che protestanti, ne approfitta
rono per attaccare tutta la teo
logia cristocentrica di Barth 
anche per le implicazioni che 
questa comportava nell'indica-
re rapporti nuovi tra comu
nità cristiana e comunità ci
vile e quindi tra gli Stati con
temporanei e le Chiese contro 
ogni sorta di confessionismo e 
di giurisdizionalismo. 

Assertore dell'ecumenismo e 
della riconciliazione tra cri
stiani, Barth guardò con inte
resse al Concilio Vaticano II 
ed al cattolicesimo postconci
liare. Busch. nella sua biogra
fia. ci fornisce a tale propo
sito alcuni particolari inediti. 
Del teologo svizzero che visse 
a Roma la stagione del Con
cilio (vi fu invitato come os
servatore) veniamo a conosce
re le impressioni che egli ri
portò incontrando le » facce 
un po' tetre » di conservatori 
come Ottaviani (allora potente 
prefetto del Sant'Uffizio) e 
Parente. Sono, soprattutto, in
teressanti le annotazioni fino
ra sconosciute di Barth dopo 
un'udienza pontificia. « Paolo 

VI ul 

me». 

.scri.s-.se' subito dopo s 
suo taccuino Karl Barth — ci 
ricevette a braccia aperte. Mi 
fece l'impressione, di una per
sona rispettabile, anzi ama
bile. ma in qualche modo da 
compiangere. Dopo un breve 
elogio nei miei confronti, egli 
incominciò dicendo, in manie
ra quasi patetica, quanto sia 
gravoso regnare e usare le 
chiavi di Pietro a lui affidate 
dal Signore ». Paolo VI fu 
d'accordo con Barth nel dire 
che cattolici e protestanti, i 
quali si chiamano fratre-s se-
njuncti (fratelli separati), do
vessero porre sempre più 
l'accento sulla parola fratres. 
L'impressione generale che 
Barth rip'jrtò da quella visita 
fu che € la Chiesa, la teologia. 
sull'altra riva, sono m movi
mento assai più di quanto im
maginassi * per cui * il Papa 
non e Vanti Cristo ». Perciò 
nelle dediche manoscritte ap
riste ai suoi libri donati al 
Papa. Barth espresse la spe
ranza di rederc. m uni rin
novata cristianità, un'unica 
Chiesa < ei'ingehco cattolica ». 

Da quell'udienza sono ira-
scorsi poco più di quattordici 
anni e dieci dalla morte di 
Barth. ma quella speranza. 
anche se il dialogo ecumenico 
ha fatto registrare importanti 
pa>-i in aranti, e ancora lon
tana dal realizzarsi. A quella 
speranza Barth volle dedicare 
l'ultimo frammento della sua 
Dogmatica « d e s i a l e (9 1S5 
pagine), un'opera nove volte 
più voluminosa rfe/TInstitutio 
di Calvino e il doppio della 
Summa di Tommaso d'Aqui
no. ìsi definì, lattaria, un 
opus imperfectum perché, seb
bene ottantaduenne, avvertiva 
che nuovi problemi venivano 
affacciati dalla teologia della 
speranza di Moltmann e dalli 
teoloqia della liberazione di 
un Gutierrez con cui avrebbe 
voluto confrontarsi. Infatti, la 
sera prima di morire, rispon
dendo per telefono all'amico 
Eduard Thurneiiscn. disse che 
per capire « bista non chiu
dere gli orecchi, mai » e ri
cordarsi che € Dio non t U 
Dio dei morti, ma dei r i r en t i» . 

Vera Vegetti j Alceste Santini 
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